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Centodieci miliardi per il
finanziamento pubblico dei
partiti. Lo ha deciso
all’unanimità, nel corso
della seduta notturna di
martedi, la commissione
Finanze del Senato. Il
disegno di legge passa ora
alla Camera per il voto
definitivo. La norma è
contenuta all’interno di un
provvedimento di più
ampio respiro che prevede
una serie di semplificazioni
tributarie. Si tratta, a
quanto ha riferito il relatore
Massimo Bonavita, di un
anticipo sulle future entrate,
per i partiti dei versamenti
volontari del 4 per mille,
previsti nel modello 740.
Una legge, quella del 4 per
mille che, anche se ha oltre
un anno di vita (è stata
emanata il 2 gennaio 1997),
ha dato sinora, anche per la
quasi nulla conoscenza che
ne hanno i cittadini, scarsi
frutti, come si evince dalle
dichiarazioni dei redditi
dello scorso maggio. Il
collegamento con la legge
del 4 per mille è confermato
dal dispositivo che, nello
stesso articolo di legge,
prevede un conguaglio per
il 1999. Nel senso di
considerare il
finanziamento, appunto, un
anticipo da congualiare con
quanto i partiti riceveranno
attraverso le future
dichiarazioni dei redditi.
L’erogazione dei cento
miliardi avverrà con decreto
del ministero del Tesoro, da
emanarsi entro il 28
febbraio prossimo. La
ripartizione tra partiti e
formazioni politiche avverrà
proporzionamente, sulla
base della forza elettorale.
Si è scelto un meccanismo
analogo a quello adottato
quando partì il famoso 8 per
mille per la Chiesa cattolica.
Nei primi due anni, il 1992 e
1993, lo Stato anticipò 630
miliardi. Il conguaglio, in
quella occasione, andò poi
largamento a pareggio. Si
consideri però che l’8 per
mille (per i diversi culti o per
lo Stato) è obbligatorio,
mentre il 4 per 1000 per i
partiti è volontario.
L’approvazione del
provvedimento da parte del
Senato è stato duramente
attaccato dalla lista Panella,
che ha parlato di «unità
nazionale della
partitocrazia» e si è rivolta al
Capo dello Stato e a quello
della Corte Costituzionale
perché intervengano a
bocciare quanto deciso a
Palazzo Madama. Proteste
anche da parte del Msi-
Fiamma tricolore.
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Centodieci
miliardi
anticipati
ai partiti

Renato Granata, presidente della Corte costituzionale, critica il testo della Bicamerale: «Soffocheremo»

«Un diluvio di ricorsi ci sommergerà»
La Consulta si oppone alla riforma
D’Alema: «Sappiamo di questi rischi, si rimedierà attraverso filtri» La giunta delle

autorizzazioni a
procedere della Camera
ha espresso parere
contrario alla richiesta di
arresto nei confronti del
parlamentare pugliese
Giancarlo Cito, avanzata
dalla magistratura di
Taranto.
Hanno votato contro la
richiesta di autorizzazione
all’arresto i deputati del
Polo e della Lega. Il
centrosinistra si è diviso:
Popolari, socialisti e parte
della Sinistra democratica
hanno infatti votato a
favore di Giancarlo Cito,
mentre Meloni (Prc), Bielli
e Bonito(SD) hanno
votato per l’arresto.
Marianna Li Calzi
(Rinnovamento italiano) e
Franco Raffaldini (SD) si
sono astenuti. Sul parere
della giunta - che si era già
espressa su questa
richiesta dando parere
favorevole
all’autorizzazione
all’arresto - si dovrà
pronunciare nuovamente
l’aula, che il 14 gennaio
scorso aveva rinviato gli
atti alla giunta dopo la
ordinanza di
scarcerazione del giudice
per le indagini preliminari
di Taranto di due
coimputati di Giancarlo
Cito.
Insieme con queste due
persone, l’ex sindaco di
Taranto è accusato di
concussione per aver
incassato tangenti per
ottanta milioni da una
ditta di traslochi di
Taranto.

La giunta
dice no
all’arresto
di Cito

ROMA. La riforma prevista per la
Corte Costituzionale? «Troppo ra-
dicale». Se passasse così com’è, con
tante nuove competenze previste e
conlapossibilitàdelcittadinodiap-
pellarsi direttamente alla Consulta,
questa rischierebbe di soffocare,
«sommersa da un’alluvione di ri-
corsi». Dopo quelli dell’associazio-
ne magistrati, piovono altri richia-
mi al lavoro della Bicamerale. È ve-
ro, critiche e preoccupazioni erano
un po‘ nell’aria, ma le parole pro-
nunciate ieri dal presidente della
Consulta Renato Granata hanno
descritto un allarme vero. Il proget-
todiriformapredispostodallacom-
missione comporta rischi per la so-
pravvivenzadellaCorte,hadettoin
sostanza,e dunque non resta che ri-
mettersi alla «saggezza» del legisla-
tore, perché mitighi la radicalità del
progetto.

Non una dichiarazione di guerra,
ma un invito pressante perché si
cambi con moderazione, introdu-
cendo per ora solo alcuni cambia-
menti di rilievo e permettendo così
laverificadelleriforme.Larispostaè
arrivata poche oredopodallostesso
D’Alema: «Il rischio di un eccessivo
carico del lavoro della Corte ci è no-
to, tanto che sono stati presentati
diversi emendamenti che prevedo-
no anche ridimensionamenti e fil-
tri. Spetta al parlamento decidere e
comunque l’accesso diretto dei cit-
tadiniallaCorteèprevistoindiversi
paesi democratici. Esamineremo la
tematica e vedremo quali sono i fil-
tri da adottare...». Insomma, sem-
bradireD’Alema,èinutiledramma-
tizzare. Le preoccupazioni dell’Alta
Corte sono legittime, ma il lavoro
del parlamento, anche sulla base
degli emendamenti già presentati,
sembra in grado di ridimensionare
l’allarme.

Il nodo principale è appunto
quello dell’«accesso diretto» del cit-
tadino alla Corte. La possibilità esi-
ste inaltripaesieuropeierispondea
un’esigenzadiciviltàgiuridica.Solo
che, una volta ammessa, comporta
una rivoluzione nel lavoro della
Corte. Granata ieri ha parlato di «ri-
schio di alluvione di ricorsi», im-
possibile da fronteggiare. L’antido-
to, indispensabile per Granata, è
quello di individuare dei filtri. Te-
nendopresente, chesecondoilpro-
getto della Bicamerale, la Corte do-
vrà anche essere chiamata in futuro
a esprimersi su una serie di ricorsi,
presentatioltrechedaisingolicitta-
dini,anchedaProvinceeComuni.

Il previsto aumento del numero
dei giudici costituzionali, da 15 a
20, secondo Granata,nonbastereb-
be a fronteggiare l’aumento del la-
voro e la possibilità di istituire più
sezioni, prevista dalla Bicamerale,
comporta il rischio di farvenireme-
no «l’uniformità della giurispru-
denza» dell’Alta Corte. Lo stesso
Granata contesta la possibilità che
alcuni giudici costituzionali siano
nominati direttamente dall’auto-
nomie locali. È fondamentale, af-
ferma, che vi sia in ogni caso una

mediazione parlamentare». Dun-
que, il problema sembra quello dei
«filtri» da scegliere per limitare la
massadelcontenziosodagiudicare,
e quello della gradualità della rifor-
ma. Meglio poche competenze in
più ma verificabili nel tempo, dice
Granata, che una rivoluzione sug-
gestiva ma che rischia di soffocare
un’istituzione fondamentale come
quella della Corte. «Nessuno si au-
gura la sua morte», ha del resto am-
messo il presidente, il quale, a pro-
posito di superlavoro ha difeso le
scelte della Consulta di fronte alla
pioggia dei referendum pannellia-
ni. «La decisione di bocciare diversi
quesiti - ha spiegato - è dovuta alla
pervicacia con cui i proponenti li
hannopresentatinonostantefosse-
rogiàstatiprecedentementerespin-
ti, più che alla cattiva volontà della
Cortestessadiammetterli».

Se questo è il quadro, le risposte
sembranopositiveepossibiliste.Fo-
lenaeSodafannosaperechecisono
molti emendamenti della Sinistra
democratica che tentano di venire
incontro alle preoccupazioni della
Corte. Sarà il «difensorecivico»uno
dei filtri possibili rispettoallamassa
dei ricorsidi singolicittadinicontro
abusiesoprusideipubblicipoteri?È
presto per dirlo ma non è escluso
chequestasialavia.Insostanzaildi-
fensore civico, sulla scorta di altri

paesieuropei,potrebbeessere lapri-
ma istanza di selezionedegli appelli
deicittadini.AllaCortearriverebbe-
ro solo istanze ragionevolmente
motivate. La stessa Sinistra demo-
cratica sembracomprendereche l’i-
stituzione di più sezioni, delineata
dal progetto della Bicamerale, com-
porti un rischiodiunadoppiagiuri-
sdizione.

Insomma, il dialogo è aperto.
Marco Boato, relatore del progetto
sullegaranzie,èrimastounpo‘gela-
to dalle preoccupazioni del presi-
dente della Corte: «Mi aveva infor-
mato che avrebbe fatto delle criti-
che. Sono preoccupazioni che già
conoscevamo, ma sono state pro-
spettate in modo francamente esa-
gerato».

Anche Francesco D’Onofrio, dei
Ccd, e relatore sulla forma di stato
nella Bicamerale, respinge le preoc-
cupazioni di Granata: «La Bicame-
rale ha costantemente considerato
con molto apprezzamento il lavoro
svolto sinora dalla Corte. Non ha
adottato, nè adotterà mai alcuna
decisione che possa indebolirne il
compito.ProprioperchélaCorteha
dimostrato di sapere bene tutelare
sia le libertà individuali che le auto-
nomie, abbiamo proposto un ruolo
piùforteperlaConsulta».

Bruno Miserendino

La Camera vota gli emendamenti sulla nuova forma di Stato

Bicamerale, Montecitorio vara le prime norme
Sul federalismo, battuto l’asse Forza Italia-Lega
Nella Costituzione anche provincie e città metropolitane
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ROMA. Prima raffica
di votazioni sul testo di
riforma della seconda
parte della Costituzio-
ne: sugli emendamenti
Lega e Fi stanno votan-
do insieme. Alla Came-
ra emerge un asse tra i
due gruppi, unasortadi
blocco che porta gli az-
zurri a votare in manie-
ra difforme da quanto
avvenuto in commis-
sione dove si erano tro-
vati spesso d’accordo
con la maggioranza. La
convergenzaèstatama-
scherata dalla «libertà
di coscienza» nel voto
lasciata ai deputati di Fi
che, al momento del
suffragio, è diventata

un «sì», come quello della Lega. La
convergenzanonhadettoperòalcun
frutto. Gli emendamenti - uno (del
valdaostano Luciano Caveri) che
proponeva il modello federalista te-
desco, un altro (di Giulio Tremonti)
che prevedeva tre maxiregioni,
Nord, Centro e Sud - sono stati boc-

ciati. Tremonti proponeva addirittu-
ra di affidare il governo della Repub-
blica ad un direttorio composto da
tre governatori delle megaregioni.
Contro si è pronunciato lo stesso
Massimo D’Alema. «Si tratterebbe di
un’unificazione forzosa - ha detto -
non so se questo corrisponda alla vo-
lontà dei cittadini o alla realtà storica
del nostro Paese: mi sembra, in defi-
nitiva, un modello astratto». Cento-
dieci i voti a favore, 362 contrari sul
primoemendamento;198sìe362no
sul secondo (qualche voto a favore
anche da An e dai deputati del Patto
Segni). In precedenza la Camera ave-
va bocciato a grande maggioranza, i
due emendamenti della Lega che
avevano come obiettivo un’Italia
confederale: 78 i voti a favore, 424
quellicontrarie47gliastenuti.

Per oltre due ore e mezzo, successi-
vamente, si è disquisito sulle sorti
della provincia. Come si ricorderà,
nei giorni scorsi, si discusse a lungo
sulle sorti di questo ente. Da diverse
parti se ne chiedeva l’abolizione ov-
verolasuariduzioneda«entecostitu-
tivo della Repubblica» ad associazio-
ne di comuni. In un primo tempo, la

stessacommissionedei19propende-
va per questa seconda soluzione, poi
si era trovato un accordo che mante-
neva la provincia come ente costitu-
zionale ad eccezione di quelle realtà
che insistevanosullostesso territorio
dell’«area metropolitana». In aula il
testo della commissione, era Fi che
prendeva la bandiera della soppres-
sione delle province, ha trovava pro-
seliti nel gruppo di Rinnovamento
italiano, tra alcuni (otto per la preci-
sione) deputati di An e neldipietrista
Elio Veltri della Sd. Un numero ben
lontano, comunque, dalla maggio-
ranza. Questo l’esito del voto: 341 a
favore del mantenimento della pro-
vincia nella Costituzione; 102 con-
tro,7astenuti.

Stabilito questo principio, si è pas-
sati ad un altro tema «caldo», quello
delle «città metropolitane». Il primo
problema posto era se questo ente
dovesse avere valenza costituzionale
ed essere, quindi, indicato nel primo
articolo del primo titolo della secon-
dapartedellaCostituzione,insiemea
comuni, province, regioni e Stato. La
discussione si è complicata per i rap-
porti che si sarebbero poi instaurati

tra queste città metropolitane, i co-
muni limitrofi, gli eventuali munici-
pi metropolitani all’interno della cit-
tà (come Londra). Alla fine si èdeciso
di deliberare solo sul principio costi-
tuzionale, rinviando tutte le altre
problematiche ai successivi articoli.
Erano lo stesso relatore Francesco
D’Onofrioe ilpresidenteD’Alemaad
avanzare questa proposta cheveniva
accolta da Luciano Violante. I criteri
per dichiarare una città «metropoli-
tana» potranno essere stabiliti nella
Costituzione o dalla legge ordinaria.
Messaaivoti, lapropostadiinserirela
«città metropolitana» nella Costitu-
zioneèstataapprovatacon239votia
favore 158 contrari e 18 astenuti.
L’articolo è ora così formulato: «La
Repubblica è costituita da Comuni,
Città metropolirtane, Province, Re-
gionieStato».C‘èvolutaunagiorna-
taperdiscutereunapartedegliemen-
damenti al primo articolo del testo
D’Onofrio. Se si pensa che gli emen-
damenti sono 40 mila, è difficile sta-
bilire quando potrà mai finire l’esa-
medeitestidellaBicamerale.
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Il leader della Lega
Umberto Bossi,
in Parlamento

è stata
bocciata

la sua proposta
separatista

Ap

Micromega:
«No ai colpi
di spugna»

IL CASO Angelo Giorgianni (Ri) nega tutto e dice: «Sono stupito, sto già querelando»

Vendola: «Quel sottosegretario è amico degli amici»
Il vicepresidente della commissione Antimafia ipotizza che il senatore frequenti abitualmente un imprenditore «contiguo» ai mafiosi.

ROMA. Appello dalla rivista Micro-
megacontrolabozzaBoato«ocontro
la Bicamerale stessa» in caso di unico
referendumconfermativo.«Adessoè
ufficiale - dice l’appello - la legge non
èugualeper tutti.AllaCameraquello
cheormaièdefinito il “Polodelle im-
punità” ha ottenuto (sul caso Previti,
ndr) la maggioranza contro una giu-
stizia imparziale. E il giorno seguen-
te,alSenato,lastessamaggioranzaha
riproposto ladepenalizzazionedel fi-
nanziamento illegale ai partiti. Il col-
po di spugna è ormai in corso. E la
bozza Boato coronerà l’opera...A tut-
to questo bisognadirecivilmenteba-
sta». L’appello è firmato da Simona
Argentieri, Alessandro Baricco, Boc-
ca, Remo Bodei, Campos Venuti, Fa-
brizioDeAndrè,FrancescoDeGrego-
ri, Beppe Del Colle, Domenico De
Masi, Furio Diaz, Roberto Esposito,
Paolo Flores d’Arcais, Dario Fo, Ales-
sandro Galante Garrone, Ettore Gal-
lo, Montanelli, Ennio Pintacuda, Er-
mannoRea,AdrianoSansa,Domeni-
co Starnone, Corrado Stajano, Sylos
Labini,AntonioTabucchi,Vattimo.

ROMA. Adagitare ilmondodellapo-
litica sul fronte della giustizia c’è, da
ieri,unaquestioneinpiù:èscoppiato
infatti il «caso Giorgianni». Il vice-
presidente della commissione Anti-
mafia,NickiVendola, inuna interro-
gazioneparlamentareaiministridel-
l’Interno, della Difesa e di Grazia e
Giustizia, ha chiesto di accertare se il
sottosegretarioall’Interno(Rinnova-
mento italiano), sia un «abituale fre-
quentatore» di Domenico Mollica,
indicato dai carabinieri «sotto la pro-
tezionedielementidispiccodellacri-
minalità organizzata della provincia
diMessina». Inbreve: l’ipotesiècheil
sottosegretario sia in qualche modo
«contiguo»allamafia.

NickiVendola ricordacheunsetti-
manale locale ha riferito di vari in-
contri tra Angelo Giorgianni, Dome-
nico Mollica e il maresciallo dei cara-
binieri di Santo Stefano di Camastra,
Calogero Di Carlo. Domenico Molli-
ca, ricorda ancora Vendola, insieme
ai fratelli Antonino e Pietro è titolare
di un «sostanzioso gruppo finanzia-
rio che si è ripetutamente aggiudica-

to appalti per svariati miliardi in Sici-
liaefuoridall’isola».

«I Mollica - continua ancora Ven-
dola - coinvolti da una indagine con-
dotta dai carabinieri, venivano indi-
cati in contatto o comunque sotto la
protezionedielementidispiccodella
criminalità organizzata della provin-
ciadiMessina».

«Nel settembre del ‘91 - precisa an-
cora Vendola - è stato sciolto il consi-
glio comunale di Piraino (Messina)
sulla base di una relazione del mini-
strodell’interno cheindicava i fratel-
li Mollica i soggetti che riuscivano a
muovere la volontà di 12 consiglieri
su20». Ilvicepresidentedell’Antima-
fianella interrogazionericordaanco-
ra che nello stesso settimanaleè stata
pubblicata la storia dell’imprendito-
re Rosario Agnello: «Questi avrebbe
prestato ingenti somme ai fratelli
Mollica senza poterne ottenere la re-
stituzione e sarebbestatoarrestato su
richiesta del procuratore della Re-
pubblica di Patti Antonio Sangerma-
nodopo indaginicondottedalmare-
sciallo Di Carlo. Qualche settimana

primadell’arrestodel sig.Agnelloper
usura,DomenicoMollica, il senatore
Giorgiannie il sostitutoSangermano
avrebbero partecipato ad una cena
per poi andare a ballare, sempre ac-
compagnati dalle relative scorte».
«Se leaffermazionicontenuteinque-
sta interrogazione -hadettoVendola
ai giornalisti - troveranno riscontro e
nontroverannoadeguatesmentite,è
del tutto evidente che la questione
che si pone è quella della incompati-
bilità nella permanenza del sottose-
gretario Giorgianni nel suo incari-
co».

Come replica Giorgianni? Si dice
stupito e smentisce tutto: «Sono sor-
presochesiastatadatarilevanzaano-
tiziediffusedaunsettimanale,dame
più volte querelato in questi ultimi
anni per aver pubblicato notizie non
rispondenti al vero che mi riguarda-
no. Più querele sono state già esami-
nate dal Gup di Reggio Calabria che
ha rinviato a giudizio il direttore del
giornale e gli estensori degli articoli
per diffamazione nei miei confronti.
E anche in questo caso è pendente

una querela presentata presso la Pro-
curadiReggioCalabria».

Come andrà a finire? Intanto, c’è
da registrare che Ottaviano Del Tur-
co, presidente della commissione
Antimafia, ieri ha preso decisamente
le distanze dal suo vice: «Non posso
confermare le dichiarazioni di Ven-
dola. Conoscete la mia indole garan-
tista, questa volta si applica nei con-
fronti di un magistrato, sia pure di-
staccato come il senatore Giorgian-
ni». Nel frattempo, c’è chi chiede al
governo di riferire «con estrema ur-
genzainParlamento»sulcaso(lofan-
no i deputati di Alleanza Nazionale
Teodoro Buontempo, Sergio Cola,
EnzoFragalàeAlbertoSimeone).

E il senatore verde Saro Pettinato,
anche lui membro della commissio-
ne antimafia, sostiene che «si pone
un pesante interrogativo circa l’op-
portunità della permanenza di Gior-
gianni nel suo delicatissimo incari-
co». Esprime invecepienasolidarietà
al sottosegretario la sua compagna di
partito,OmbrettaFumagalliCarulli.


